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Tel. 0541-1835107 – Fax 0541-1835124

E-mail: upf@diocesi.rimini.it
Una comunità cristiana capace di prevenire, curare e accogliere. La pastorale con particolare riferimento alle situazioni difficili e irregolari”.

L’uomo diventa ciò che accoglie. 

Se accogli vanità diventerai vuoto, se accogli pace donerai pace, 

se accogli il Misericordioso diventerai misericordia.

L’uomo diventa ciò che lo abita.

Vita vera è essere abitati da Dio. ( E. Ronchi )

Siamo in un contesto socio culturalmente problematico per la cultura cristiana dell’amore.

Viviamo in una società che:

· Spinge ad individualizzare le persone cioè ad imporre una cultura che vede il soggettivismo come il valore ultimo e non negoziabile delle relazioni sociali.

· Tende a valutare  positivamente (cioè come valore sociale ) la reversibilità delle scelte, cioè la libertà di tornare sui propri passi quando una decisione si mostra troppo vincolante per un soggetto che si pensa e si vuole assolutamente libero.

· Tende sempre più a differenziare le sfere di azione e d’esperienza private (amore, amicizia, famiglia) da quelle pubbliche (lavoro, studio, politica, impegno ecclesiale).

· La famiglia non è considerata un capitale sociale degno di essere promosso e sostenuta da politiche familiari adeguate: lavoro, casa, politiche fiscali ecc.. 

Questo nel rapporto Chiesa- Giovani- Famiglia ha fatto emergere effetti devastanti:

1) Incapacità da parte dei giovani di dare significato cristiano al loro amore di coppia.

2) Privatizzazione del matrimonio cristiano

3) Difficoltà da parte delle famiglie di sentirsi parte fondamentale della Chiesa.

La Chiesa dice ai giovani: l’amore che vi accomuna è qualcosa di umanamente meraviglioso e Dio, attraverso il sacramento del matrimonio, lo santificherà.

I giovani leggono: l’amore che ci lega è qualcosa di personale, è un cammino che dobbiamo gestirci da soli. Poi quando decidiamo di sposarci, passiamo dal sacerdote e veniamo legittimati dalla Chiesa.


Il matrimonio legittima scelte e percorsi che nascono, vivono e si concludono al di fuori della Chiesa stessa. I giovani e le famiglie entrano ed escono della Chiesa senza rendersi conto di esserne uno dei fondamenti.

La realtà delle separazioni e dei divorzi è sempre più presente nelle nostre comunità. Ormai non è più confinata in alcune categorie di persone o in alcuni ambienti: essa attraversa credenti e non credenti, matrimoni appena iniziati e matrimoni di lunga durata. E’ una realtà di sofferenza che non può interessare e interrogare le comunità cristiane.

Anzi, le comunità stesse devono chiedersi se nella loro prassi pastorale non ci sia una qualche colpa o carenza. Possono sentirsi tranquille in coscienza, le nostre comunità, su come avviene la preparazione al matrimonio? Possono ritenersi tranquille, in coscienza sul modo con cui accompagnano le coppie sposate, soprattutto quelle più giovani, nel loro cammino d’amore e di fede? Sono le nostre comunità testimoni della fedeltà all’amore di Dio ? Le coppie che domandano di sposarsi in Chiesa esprimono una reale scelta di fede e di vita maturata in un cammino serio di riflessione e di verifica?
Queste domande autocritiche non possono certamente coprire tutte le cause di tanti fallimenti matrimoniali. Ma devono darci una spinta per ripensare la nostra pastorale matrimoniale e familiare.


Il punto di partenza  per una azione pastorale sempre più feconda è nella definizione del soggetto: è tutta la parrocchia ad essere impegnata nell’accoglienza. 


“ La comunità esprima vicinanza e si prenda cura anche dei matrimoni in difficoltà e delle situazioni irregolari, aiutando a trovare percorsi di chiarificazione e di sostegno per il cammino di fede. Nessuno si senta escluso dalla vita della parrocchia: spazi di attiva partecipazione possono essere individuati tra le varie forme del servizio della carità, anche per coloro che in ragione della loro condizione familiare, non possono accedere all’eucaristia o assumere ruoli connessi con la vita sacramentale e con il servizio della parola “ ( Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. CEI 2004)

La parrocchia è e può essere sempre più la comunità nella quale chi vive situazioni matrimoniali problematiche “difficili” o “irregolari” si sente accolto. Il ministero di edificazione della chiesa degli sposi ( ESM 105), assume i caratteri di ministero di ospitalità e accoglienza, come un dono offerto dallo stesso sacramento nuziale.  La capillarità dei rapporti ( CV 52) e il clima familiare di accoglienza facilitano atteggiamenti di ascolto, solidarietà e vicinanza verso chi vive situazioni matrimoniali “problematiche”, “difficili” o “irregolari”.

I gruppi famiglia vanno aiutati a coltivare una formazione alla sensibilità comunionale nei confronti delle altre famiglie della comunità. In questo senso va particolarmente valorizzato il momento della preparazione ai sacramenti  dell’iniziazione cristiana dei figli dei DR.. E’ un momento privilegiato di dialogo, apertura , ascolto, condivisione tra tutte le famiglie; un momento che favorisce  sia la loro presenza nella comunità cristiana, sia la coscienza della loro responsabilità genitoriali in ordine alla globale educazione dei figli. 

 Tale premura si esprime anche nel valorizzare i doni di cui questi genitori sono depositari, nella creativa proposta di occasioni di preghiera, di ascolto della parola di Dio e forme di servizio alle quali chi vive le situazioni matrimoniali “irregolari” può partecipare in pienezza, condividendole con l’intera comunità ecclesiale.

Un apporto specifico in questo contesto lo offrono i presbiteri, chiamati sia ad un delicato contatto con i battezzati che vivono queste situazioni che al promuovere nella comunità ecclesiale una corretta conoscenza della dottrina e della disciplina della chiesa e a maturare una conversione all’ascolto e all’accoglienza. 

Associati a loro, gli sposi possono offrire un ministero vissuto nel  quotidiano e , a seconda dello loro partecipazione alla vita pastorale della comunità, un proprio supporto ad elaborare forme organiche di intervento. Per gli uni e per gli altri si chiede una formazione permanente che , sia pur ad un livello di base, consenta di conoscere le dinamiche di queste persone per rendersi disponibili ad un dialogo che trasmette con la propria, la disponibilità dell’intera comunità cristiana.

La parrocchia in questo modo assume il volto materno della chiesa madre, diventa missionaria e matura una maggiore coscienza di sé. Di qui l’esigenza di promuovere e mantenere una pastorale organica e permanente nelle nostre comunità.. 

La Pastorale di queste situazioni non può essere una pastorale isolata, ma nasce e si sviluppa se in ogni parrocchia è ben impiantata la pastorale familiare. Una parrocchia dove la famiglia non sia un settore di pastorale familiare ma una dimensione costitutiva della comunità è certamente capace di accoglienza  anche verso le famiglie irregolari. Una comunità che vive relazioni intense tra tutti i suoi membri,una comunità autenticamente familiare potrà più facilmente trovare risposte di solidarietà e di vicinanza, di sostegno e di aiuto tra le famiglie. Il Direttorio di pastorale familiare afferma che questa pastorale sarà tanto più vera ed efficace  quanto più inserita organicamente nell’intera pastorale familiare. ( cfr. DPF 201)

Un’azione pastorale globale che deve prevedere necessariamente tre momenti: prevenire,curare e accompagnare.

La pesantezza e la complessità della situazione attuale potrebbe portare a sentimenti diversi e contrastanti. Dal bollettino dei caduti, alla tentazione del giudizio, al senso di impotenza e inutilità dell’impegno pastorale. Potrebbe portare la comunità cristiana verso un gioco di “difesa”, quasi che il modo migliore per reagire alla dissoluzione del matrimonio e della famiglia, sia quello di ricompattare le fila e limitarsi a parare i colpi. La politica del ritiro in difesa non esprime la missione cristiana, che è sempre gioco a tutto campo

Prevenire.


La prima carità è la formazione, capace di prevenire le crisi: per ridurre dopo le corse ai ripari è necessario prima educare. Mentre per distruggere bastano pochi istanti, per costruire occorrono persone e coppie disponibili e preparate, tempi lunghi e progetti organizzati.

Prima di tutto occorrono persone e coppie disponibili. Un buon gioco di squadra non si improvvisa, ma è frutto di faticosi allenamenti individuali e collettivi. Saranno queste persone, opportunamente preparate, a rinnovare, un po’ alla volta, dall’interno, come lievito, la visione della comunità cristiana. Si parla insistentemente oggi della famiglia come soggetto e non semplicemente come destinataria della pastorale delle comunità; e ciò significa tra l’altro, il ripensamento di una pastorale che troppo spesso “viviseziona” la famiglia, muovendosi solo su iniziative settoriali ed implica l’affidamento di molte responsabilità non tanto e non solo a dei singoli bensì a delle coppie.
Ma perché davvero le nostre comunità facciano perno sulla famiglia , è necessario che al loro interno vi siano persone e coppie formate, pazienti e propositive: saranno loro che aiuteranno tutti gli altri ad essere accoglienti verso coloro che vivono situazioni difficili o irregolari, evitando chiusure indebite o facilonerie semplicistiche; saranno loro che aiuteranno l’intera comunità a creare una “pastorale di rete” sul territorio capace di proporsi alle singole coppie e famiglie.

In secondo luogo, occorrono tempi lunghi. Gli allenamenti in vista del campionato iniziano non ad ottobre, ma già nei ritiri estivi; anzi i campioni si preparano già da adolescenti. La triplice formazione al matrimonio, comprende una fase remota, una prossima e una immediata. Questo significa che l’educazione verso la vita familiare ha bisogno di un respiro più ampio rispetto a quello, affannato, di incontri episodici sull’affettività e sessualità nei gruppi di adolescenti e fidanzati e rispetto al breve ciclo previsto in prossimità del matrimonio. Molto si sta facendo ma occorre forse uscire dalla frammentarietà e impostare pastorale giovanile e pastorale familiare insieme, veri programmi di educazione all’amore.


Occorrono infine progetti organizzati. La formazione remota, prossima, immediata dovrà assomigliare sempre di meno all’illustrazione di un codice di comportamento fatto di norme e divieti, né si risolverà semplicemente in “testimonianze” da parte di coppie  collaudate, o in trattazioni psicologiche per evitare le trappole della vita a due. Il perno della formazione sarà invece una visione organica di contenuti tra loro strettamente connessi, rispondenti all’antropologia evangelica.

La pastorale per le giovani coppie


Oltre al tempo del fidanzamento vi è un altro tempo che merita un’attenzione speciale da parte della Chiesa e nei riguardi del quale la pastorale della Chiesa appare ancora inadeguata: il tempo dei primi anni di matrimonio. La F. C. al n°.69, richiama questa esigenza e ne sollecita l’impegno:” La cura pastorale della famiglia richiede l’impegno di tutte le componenti della comunità ecclesiale nell’aiutare la coppia a scoprire e a vivere la sua nuova vocazione e missione… Ciò vale soprattutto per le giovani famiglie, le quali trovandosi in un contesto di nuovi valori e di nuove responsabilità sono più esposte, specialmente nei primi anni di matrimonio a eventuali difficoltà, come quelle create dall’adattamento alla vita comune e dalla nascita dei figli”.

La comunità ecclesiale deve riconoscere che la coppia degli sposi ha una propria originalità e dei propri ritmi di crescita che devono essere rispettati. Tutti nella comunità  devono essere consapevoli del fatto che un uomo e una donna  stanno costruendo un modo nuovo di vivere e una comunità di vita nuova. Per questo bisogna apprezzare e accogliere il messaggio di vita e di speranza che è in loro e rispettare i loro tempi di crescita senza intrusioni e senza pretendere da essi servizi pastorali o sociali per i quali la coppia non è ancora matura o che potrebbero in qualche modo mettere in pericolo.

La pastorale di “rete”

Occorre valorizzare le famiglie disponibili per costruire una rete di relazioni fraterne e solidali con tutte le famiglie e le persone sole, soprattutto con quelle in difficoltà.

La famiglia ha le risorse per promuovere la comunicazione interpersonale al suo interno e tra i vicini, tra le persone conosciute e quelle sconosciute; essa può favorire relazioni profonde capaci di vincere la diffidenza e la superficialità. E’ in questa direzione che vanno alcuni suggerimenti pastorali per quella che abbiamo chiamato : pastorale di rete.

Una pastorale che vede coinvolta tutta la comunità cristiana e che ha la famiglia come soggetto della azione pastorale. Per questo occorre individuare:

· Coppia che si dedichi ad organizzare l’accoglienza delle giovani famiglie, che sappia guardarsi intorno e che faccia di questa attenzione il suo principale servizio.

· Coppia che sia presente in quanto tale nel Consiglio Pastorale parrocchiale.
· Coppia referente per corsi di formazione remoti e prossimi al matrimonio.
· Coppie disponibili ad aprire la loro casa per incontri di preghiera, per allacciare rapporti umani significativi con i vicini; per accogliere le famiglie che vengono da fuori e quelle di nuove formazione, ecc…
· Affiancare le coppie di fidanzati, durante il percorso di formazione e le giovani coppie con coppie con coppie “accompagnatrici.
· Costituire gruppi di sposi giovani e affidarli alla guida di una coppia “matura”.
· Creare occasione d’incontro tra famiglie, valorizzando l’amicizia dei figli.
· Individuare nei condomini, nei caseggiati o in piccole zone della parrocchia, coppie di sposi che possano fare da punto di riferimento per la segnalazione di esigenze, proposte, difficoltà, facendo incontrare i bisogni con le risorse.
CURARE

Un impegno particolare è quello richiesto dalle “famiglie in difficoltà”. Occorre che le famiglie rimangano accanto a quelle in difficoltà con l’atteggiamento della vicinanza e della solidarietà   e siano per quest’ultime un “faro di speranza”.

Nei confronti di queste persone deve emergere la capacità di coppie di sposi, di uomini e donne, di preti e consacrate ad ascoltare, accompagnare e sostenere le persone che vivono situazioni di difficoltà. I vescovi parlano di “solidarietà tra famiglie” e di” creazione di nuove forme ministeriali”.( Comunicare il Vangelo in un…n.52) 

Pensiamo a sposi e famiglie ( oltre che, con la specificità della loro condizione, ad altri operatori quali i presbiteri, i religiosi e le religiose)  che vivono una condizione per così dire, “normale” e che hanno maturato nella quotidianità della vita e nella loro debolezza, una viva coscienza del sacramento del matrimonio, vivendo la spiritualità e ministerialità che ne derivano. Questi sposi possono mettersi nella disponibilità di “ascoltare” sia chi vive situazioni matrimoniali difficili o irregolari come, più generalmente, chi è loro vicino. L’ascolto può allargarsi a forme di accompagnamento e sostegno, ma che non eccedono mai il carattere della quotidianità e della normalità del rapporto, evitando, così, di assumersi ruoli ( consulente, psicologo…) che non sono loro propri.  In tal modo si favorisce una mentalità nuova all’interno della comunità cristiana più propensa alla conoscenza e al “farsi carico” e si favorisce una cultura del “chiedere” e “offrire aiuto”. Questi “operatori” sono uomini e donne, per lo più sposi, che accettano anche di far lievitare il loro atteggiamento con una formazione non necessariamente di stampo accademico, ma che sappia coniugare la dimensione spirituale e la vita di tutti i giorni, i fondamentali contenuti teologici – morali con la loro progressiva acquisizione. Una formazione che necessita di esperti pronti a scendere dalla cattedra per entrare in dialogo con loro, per sostenere la capacità e il desiderio di farsi prossimo, e per assumere i criteri di giudizio e di discernimento sui fatti quotidiani e straordinari della vita, al punto di rendere l’esperienza quotidiana una sorta di auto – formazione.

La comunità cristiana può così arricchirsi  di risorse che già le appartengono, ma che restano inattive. La pastorale familiare guadagna in ampiezza e profondità e può assicurare, anche in situazioni penalizzate dall’assenza del presbitero, la cura della coppia e della famiglia.

Accompagnare

Le persone che vivono in queste situazioni si rapportano alla comunità cristiana con modalità e attese diverse.

Troviamo persone che, partendo da una religiosità prossima ad un generico sentore del sacro, si meravigliano soltanto del divieto di accedere ai sacramenti; altre che con la rottura del matrimonio hanno rotto anche con la chiesa e la pratica religiosa; altre ancora che animate dalla fede intendono continuare un’appartenenza alla chiesa, senza mettere in discussione la nuova convivenza.


Molti avvertono con sofferenza il rapporto con la comunità cristiana, dalla quale  si sentono esclusi, in ragione della non ammissione ai sacramenti.


Non pochi lamentano di essere stati abbandonati nel momento della crisi della relazione coniugale e di sentirsi giudicati o poco accolti quando ancora sono aperte le ferite per la rottura del rapporto, i sensi di colpevolezza di chi lo ha causato, o di chi non si è avveduto della crisi coniugale e non ha fatto il dovuto per affrontarla, o lo smarrimento di chi si è trovato quasi improvvisamente da solo, carico di ruoli o incombenze mai affrontate.


Altri infine che si trovano in situazioni irreversibili, (seconda unione stabile, figli…) chiedono di esprimere la loro appartenenza alla chiesa attraverso un serio cammino di fede per loro e per i loro figli.
Attenzioni pastorali


Occorre tradurre le esigenze del “cuore di Cristo” in modi e forme aderenti alle diverse situazioni, partendo dalle persone, passando dalle occasioni di incontro a un progetto pastorale che richiede la conversione ad una mentalità disposta all’ascolto e all’accoglienza, per condividere e annunciare l’Amore che salva.

Confrontarsi, farsi carico in modo attento e rispettoso di situazioni così delicate non è certo facile. Bisogna essere attenti e cogliere la presenza di queste persone, rispettosi dei loro tempi ma anche propositivi senza invadenza e con delicatezza. Spesso significa riprendere il filo della propria appartenenza alla chiesa senza giudicare ma con un atteggiamento di carità autentica e attenti ad ogni persona. Ecco perché la premessa ad ogni aiuto parte dall’ascolto attento di sé e dell’altro cui deve corrispondere un’adeguata preparazione pastorale. I prerequisiti di qualsiasi intervento pastorale si possono riassumere in tre momenti: conoscere, prepararsi, dare voce.

Qualsiasi relazione di aiuto deve corrispondere alle reali necessità delle persone cui è orientata. Non ci si deve cioè misurare con un concetto astratto di intervento ma adeguare qualsiasi azione alle vere necessità di quelle specifiche persone alle quali ci rivolgiamo. Ciò presuppone l’informazione sulla loro situazione e d un ascolto attento di chi si ha di fronte e dei suoi bisogni. 

La prima forma di carità è dunque coinvolgersi in un saper ascoltare che richiede tempo e pazienza e porta a non ridurre la persona alla questione della vita sacramentale. E’ importante essere preparati a entrare nella loro vita con rispetto, attenzione, capacità di selezione rispetto all’aiuto da offrire per sapersi affiancare in modo costruttivo.


Amare ed essere amato è importante per tutti ma occupa un peso particolare per chi ha vissuto proprio sul piano della relazione e dell’amore in proprio errore personale e familiare. L’essere stimolati alla vita passa attraverso l’inserimento in una realtà di relazioni significative, calde accoglienti. L’amore genere amore. Tutti,  cristiani, singoli e comunità,.devono educarsi all’accoglienza.

L’azione Pastorale della Chiesa dovrà andare in tre direzioni:

1) Far crescere le persone impegnate nella comunità e renderle capaci di fare una corretta lettura delle problematiche a livello teologico, pastorale e sociale. (particolare attenzione ai catechisti).

2) Far crescere tutta la Comunità Parrocchiale con un “buon annuncio” per tutte queste situazioni

3) Creare cammini di fede per coppie o singoli in situazioni irregolari.

PER LA RIFLESSIONE E IL CONFRONTO

· Come possiamo aiutare la nostra comunità cristiana a diventare sempre più una “famiglia di famiglie”? 

· Come possiamo aiutare la nostra comunità cristiana a crescere nelle tre strade indicateci: prevenire, curare, accompagnare?
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